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C O M I C A I T A L I A N A 
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I N L U B I A N A 

Dedicato al Merito impareggiabile delle 

DAME, e CAVALIERI 
DI D E T T A CITTA. 

C O N L I C E N Z A d e S U P E R I O R I . 

L U B I A N A , 
S t a m p a t o d a ME G I O V A N N I F J S D R I C O E G E R . 



GRAZIOSISSIME 
DAME 

E G E N E R O S I S S I M I 
CAVALIERI. 

Mf (Offerta maggiore, fe lì confi-
^ÈT^ftA dera la fcarfezza del no-•̂ Ly [ (j/Jf 

t a^e n t o ' nonpuò prefen-
tarfi a Voi, nobiliilìme Dame, 

ed umaniffimi Cavalieri, dalla noftra 
Comica -Compagnia , che la llampa 
della preferite muficale Operetta, 
perchè nuova affatto nel fuo poeti-
co intreccio, non meno, che nella mu« 
fica , ma offerta più tenue, fe fi confi-
derà la fublimità del merito Voftro, 
( confeffar ci conviene ) raffegnarvi non 
fi poteva. Non fi attribuisca perciò 
dalla gentilezza Vofìra a temerità, fe 
affidati a quella umanità, che vi è pro-
pria e per àtteftare l'inalterabile n offra 
divozione ci fiamo difpofti a dedicarvi 

B % ha 



La Scaltra Villanella, eh' è il t:to1o del-
la compofizione a Voi l'adeguata. Sia. 
mo iìcuri, che dalla grandezza dell' 
animo voftro farà efaminato il buon cuo-
re degli offerenti, e non la qualità dell' 
offerta, per la quale , Nobiiilìime Da-
me , e Cavalieri chiedendovi umil-
mente perdono, vi fupplichiamo a con-
iiderarci quali con tutto il rifpetto ci 
proteftiamo 

DI VOI GRAZIOSISSIME 
D A M E 

E GENEROSISSIMI 

CAVALIERI 

Uiniliffimi, ed offequiofuTimi 
S e r v i 

T J C O M I C I I T A L I A N I . 



^ fa jfs> W 
^ sffc M 

PERSONAGGI: 

I L CONTE C O R N A L U N G A , 
Il Sigr. Marco Tofcani. 

L I S E T T A CONTADINA. 
L a Sigra Gertrude Dotti. 

MINGONE CONTADINO, 
parte muta. 

L a Scena rapprefenterà una Campagna 
con picciola montagna da una parte, 
e dall' altra il profpetto di villarec-
cia capanna. 

V xj* 



PARTE PRIMA. 
Campagna con , montagnetta da una 

parte,]e capanna dall' altra 

Lifetta, e Mingane in di/parte* 

l.ifetta. r -pOrnato è il fol , 
Non tuona più. 

L e pecorelle 
Van f u , e giù. 
Pafcendo vanno 
Di qua, e di l à , 
Godendo vanno 
L a libertà. 

Via Mingone , che fa i? torna il fereno, 
L a grandine è ceffata, 
L a pioggia è terminata, il tempo fe quello 
Di fortire a l'aperto, 
E ricondur le pecorelle ai prato. 
Non perder tempo . . . ( a ) Che? 
Tu vuoi venir con me ? , . , (b) Per qual 

motivo ? 

E h vìa nou arroflir, fpiega il tuo core . . , 
A 4 Tu 

(a) Mingane mojlra Ài volergli parlare, 
(b) Mojìra vergogna. 



Tu fei cotto, e vorrefti 
Meco fermarti a rigionar d' Amore ? ( a ) 
(Coftui non fi. disgulti, 
Che giovar mi potrà ne' miei dife3ni.) 
Mingon , gradifco i fegni 
Del tuo lincerò Amor ; forfè col tempo 
Quel tu farai . . . . Chi sà , 
Per cui perdejr dovrò la libertà. 
M a fe è v e r , che mi adori 
Devi obbedirmi, e aUor, che col figliuolo 
Del padron nolìro a ragionar mi vedi , 
Toflo prefto a me riedi. 
Che non vorrei . . . M'intendi? . . . fi, 
Dubito, eh' ei m'infulti. (b) E dove vai 
Così furiofo. ( c ) N ò , fermati, afcolta. 
Baftonar il Padron per un fofpetto ? 
Può dar , che fia fallace il dubbio mio , 
Pria vuò venirne in chiaro. 
Prelìo ritorna, intantoparti . . . Addio, (d 
Oh povero Mingone, 
Quanto fei baccellone, 
Se credi che ad amarti io ila difpofta. 
T u devi quella volta 
EfTer i l commodìno, 
Che mi faccia acquiftar il Padroncino. 
(Sìa, me ne fono accorta, 
Che ha per me de l 'Amore; ond' io vorrei 

Far 

(a ) Fa e enne di sL 
(b) Mingone vuol pdrìire. 
(c) Moftra voler bajìonare. 
(d) Mingone l'arte. 



F a r gl 1 interefll m'el per tutto il tempo, 
Che Ilare in quello mondo 
I l Cielo mi dellina, 
A Signora pattar da Contadina. 
Suo Padre il Conte è già vecchio infenfato, 
E benché fia florpiato il Conte figlio. 
E fenza un occhio , tal deformità 
Copre della Contea l'eredità. 
Eccolo appunto. A f f é voglio, che Ha 
Pruova la gelofia 

Di qacl cuor. che vorrei fatto mia preda, 

Senza che di mie brame ei fe ne avveda, 

Conte, e detta 
Conte, Schiavo Lifetta. 
Li/eita. Schiavo ! 

Che falutar è il voftro ? 
Conte, In confidenza 

Trattar teco vogl ' io 
Perchè.mi piaci, e fei l'idolo mìo. 

Lifetta. Oh certo! i l grande onore 

M i vien, da quello amore! e che credete 
Che altri non m'ami, e ch'io non ami 

alcuno? 

Se fono l'idol vofìro, oh tengo anch'io 
Qualcun. che in quella villa è l'idol mio. 

Conte, Come! ed avreftiardire 
A me di preferire 

A 5 Qua!.. 



Qualche villano indegno-, 

E non gradir gli affetti del mio core ? 

Lifetta. E quando mai parlale voi d'amore ? 

Contei Ben tene parlerò adefTo: Ah tu non fai! 

Dal dì, che ti mirai la prima volata, 

Un, Moogibel uel feno 

Parvemi di fentire 

Io credea di morire! e or pur morrei, 
Se degli affetti miei prenderti gioco 

Lifettai Adagio, adagio un poco 
Volete voi fpofarmi ? 

Conte. Oh quello nò. 

Avv i l i re non vub la nobil mano. 
Lifetta. Dunque andate lontano, 

Che non vuò neppu? io 
Accordar l'amor mio fuori che a quello, 
Che un giorno o l'altro a me darà l'anello. 

Conte, Corpo di 'Bacco, af fé , 
Che avrai che far con me. 

Lifetta. E h i , abbiate giudizio, fignor mio, 
Che fenza fpampanate 
Corpo di Bacco le fo dire anch'io. 

Conte, Via via non irritarti. 
Perder non ti vorrei. 
Sacrificar potrei di mia famiglia 
I l luftro , e lo fplendore 
A quello, che per te mi fento, amore. 
M a il Padre, che direbbe ? i miei parenti ! 
L a nobiltà . . . Che maledetto imbroglio 
Fra cento rifleflìon voglio, e non voglio, 

Si 



Sì pub per efempio . ». * 
Lifetta vien quà. 
Se il Padie fen và 
A l Mondo di lì. . . t 

M a poi non va beae . 
E troppa empietà., 
E Tempre fi offenda 
L a mia nobiltà. Si pub, 

Lifetta, Voi da rider mi fate. 
Invan vi affaticate 
Di combinar infieme-
Di voftra nobiltà l'alto fplendore 
Coli' Amor, che per me nutrite in core-
Poco fa v'ho pur detto, 
Che vago giovinetto 
Difpofto di far fèmper a modo mio, 
Sicome è l'idol mio, 
Sarà ancor mio marito* 

Conte, E varrai preferire 

A l Conte. Cernalunga ,j un villanaccio ? 
A h per pietà, noi f a r , Lifetta mia, 

Lifetta. (Egli m'ama da ver , fe ha gelofia.) 
Conte, Non mi mortificar. 
Lifetta, Ve lo ridico. 

Del Voftro amor non me ne importa un fico 
Conte. Cara Lifetta mia, gradifci il core, 

Che forfè un dì la mano . . . . 
L'felta, Forfè, mi dite? 

Credete, che io mi fia una sfacciatella? 

Quefta da vero è hella! 
Andate 



Andate alla malora, che il mio core 
Noi facrificQ a un uom fenza cervello, 
E la man vuò donarla 
A un giovine, che fia graziofo , e bello. 

Quello core non è fatto 
Per un sciocco, e per un matto 
Vuò donarlo, e regalarlo 
A chi pare, e piace a me. 

Vuò donarlo a un Paftorello , 
Che fia vago , e che Ila bello, 
Ritrofetto , femplicetto, 
Tutto grazia , e tutto fè. 

Già lo fo , che vi difpiace ; 
M a conviene darli pace. 
L o fapete, m'intendete 
Quello core di chi è. V a via 

Conte Solo. 
Conte. Dunque a quel , che fi fente 

Coftei non vuole amarmi . . . Io 11011 
capifco . . . 

M a fe fprezza l 'Amor, la compatifco. 

Povera ragazzina, 

E'onefta, e innocentina. E ' tanto bella 

A h Conte Cornalunga abbi giudizio, 

Non gettare il cafato in precipizio. 

Rifletti , f » . e che riflettere degg'io ? 
Se 



Se fpofo a genio mio 
Una contadinella onelìa, e buorna, 
Cofa potranno dire ? finalmente 
Nobile fono anch' io p^r accidente. 
E r a villan mio Padre , e col danaro, 
Che gli lafciò morendo il fuo Padrone 
Si è fatto un Signorone. 
L a Contea fi è comprata. 
M i a Ma^re è in villa nata. 
L a fpofo , che in fua Cctfa 
Serviva da ragazza , 
E farò con Lifetta un' egual razza. 

V o r r e i , e non vorrei . . . 
Di s ì , mi "dice Amor. 
M a ne i riflefli miei 
P a r , che m'avrelti i l cor . . . 
Si . sì che farla io vuò. 
M a p ian , penfiamci un pò. 
Se mai . . . fe dico voglio , . , 

Oh maledetto imbroglio, 
Che debba far , non sò. Vorrei &C 

Mingone, che lo fià ojjirvaniìo. 
Conte. Cofa mi vai guardando 

Con quella brufca cera ? (a) A me tu vuol 
Favellare ? e di che ? (b) 
Che ti dica do^' è Lifetta addelTo ? 
Sei forfè un qualche mattò 
D'amorofe Ambafciate ? (c) Come ! , . . 

quando. 
Lifetta 

(a) Moflra M -Dolergli furiare. 
(b) Come Sopra. 
(c) Come Sopra. 



Lifetta a te vuol bene? (a) A h indegno, 
e rio !, 

T u fei rivale mio ? comprendo appieno 
Perchè la frafconcella mi difprezza ; 
M a già , che in le mie man fei capitato, 
Voglio cavarti il cor, Villan sfacciato, (b) 

Corpo di Bacco , 
Voglio ammazzarti, 
V u ò sbudellarti, 
T i vuo fcannar» 

Lijsttft„ Al to Signore. 
Dammi Mingane 
Quello battone, 
Non ti azzardar. 

Conte. Perfida I 
Lìfetta, A me ? 
Conte. S ì , cruda, a te 
Lijetta, L a non fi fcaldi (V) 

Signor mio caro. 
Conte. Non buzzicarmi, (d) 

Brutto Sommare. 
Lifitta. pPerehè la bile, (e) 

^L'affogherà. 

Conte, rVattene al Diavolo, ( f ) „ 
^Va via di quà. 

Sentami 

(a) Pone mano alla Spddtt. 
(b) Al Conte. 
(e) A Mingane, 
(d) Al Conte. 
{e) A Mingine, 



fSenfomi accendere 
Di sdegno il petto. 
Rabbia, e difpetto 
^Mi fa tremar. Corpo di &c. (a) 

Fine della prima Parte. 

P A R T E SECONDA. 
Conte Solo, 

Maledetta Lifetta, e quando mai 
D'amore incomminciai 
Con e fi li a ragionar. Tacendo almeno 
Rifpettofa, e civil veaiami innante, 
E fentiami chiamare 
Dal bel labbro Padron, fe non amante. 
Or mi fchernifce, e mi maltratta ancora 
A fronte d'un bifolco ; e pure io fento 
A d onta de gl' infulti 
Aumentar fempre più la fiamma mia, 
E macerarmi il fen per gelofia. 
Di te, che farà mai, 
Povero Cornalunga, 
Se non giungi a piegar quel cor crudele? 
Eccola l'infedele. A h , che, mi fento 
Accender di furor . . . M a nò, tentiamo 
Vincerla colle buone; 
E Lfe poi non potrò con lei far nulla, 

Farò 



Farò contro del mio rivai sfacciato 
Uua rifoluiion da difperaco. 
Af fé che vien con k i . Calniiam lo fdegno. 
Con quel pe~zo di legno 
Veramente mi mette in foggezione. 

Lifetta, e Mingone 

Lifetta. Serva , fìgnor Padrone. 
Eccomi a lei con Mingoncino unita 
A chiederle perdon del torto ufato; 
Se per amor mancato 

'Aveflìmo al dover, fculì, e ci accordi 
Di baciarle la mano 
L'onore a noi da generofo, e umano. 

Conte, Veramente dovrei . . . balla, tenete, (a) 
Se rifpetto averete 
Ritroverete in me 
Chi vi proteggerà, ma pofc ia . , . ohimè, (b) 

Lifetta, Che fu 
Conte. Villan briccone, 

M i ha dato un morficone 
Lifetta, E h farà Hate 

L'anlìetà d! moftrarfi raffegnato 
CWf. Balla Lifetta mia tutto fopporto 

In grazia dell ' amor, che per te fento. 
Per te trattengo a {lento 
I l furor contro lui 

'Lifetta. Grazie, fignore. C M'impegno , 
Qhe in poco (tempo egli è ridotto a fogno) 

Conte, 
(a~) gli dà la Viano a baciare. 
(J>) Mingane gli morfei la mano. 



Conte- Dirti degg'io . . . . 
Listiti, Che mai ? 
Conte. Che l'idol mio 

Sei, btjaeche mi maltratti. 
Lij tea, CbbligatiiLma. 
Conte. Che morire io dovrei da difperato, 

Se non folli da te conipaflionato. 
Lijetta, M a che vuole da me ? 
Cor.tc. Mia vita fenti 

Quel, ch'io bramo, riftretto in quelli 
accenti. 

Vorrei quel core in dono . . . . 
Va v ia , non mi fiancar . , , . (a) 
D'amor s'io ti ragiono . . . , 
V a , che non ci ai da entrar : (V) 
In fomma, la tua mano, 
Cara , vorrei col cor. 
M a fe con te non parlo, (c) 
M a fe non c'entri in quello, 

V a , che ti porti il diavolo, 
Per carità va prefto, 
Non ha più. flemma il cor. 
Se vuoi, che amor ti punga, , . (d) 
Eh giuro a Bacco, è lunga . . . . (e.) 
Con quella f p a d a . . . . Ah aó, 
Tutto fopporterò 
In grazia del mio amor. Vorrei ec : ( 0 

B LIJNYN 

O) a Mingone , che gà va tprejjo. 
(b) Come Jopra. 
(c) Come Jipra. 
(» a Ltletta, 
(e i pare mano alla fp^a, „ 

(t \ va via , e frùn^M ilMne> 



Lifetta fola , e poi Mingotie. 

Lijttia. A f f é , che indovinai, 
Qualor determinai 
Di moftrarmi fprezzante alla fue voglie, 
E poffo adeffo dir con fondamento, 
Che mi darà la mano, 
E d in apior farà il mio cor contento. 
Pur vuò l'ultima prova 
Di fua lìncerità tentare ancora. 
Un bel pender per ora 
M i viene in fantalia 
E vuò, che porto fia 
Tofto in efecuzione. 
.Ehi, dove fei, Mingone.(a) 
Vieni, caro, con me. Da te mi preme 
Efeguito un mio cenno, e in amor poi, 
Non dubitar 4 ci aggiulierem tra noi. (b) 

Conte Solo 

Lifetta, idolo mio, 
T u mi martelli il fen, 
E fon tutto velen 
Dachè ti adoro. 

L'amore è troppo rio, 
E l 'a lma cheti onora, 
Nel feno aumenta oga'or* 
I l fier martore». 

Min-

(a) forte Mingane^ 
Va via con Mingane 



Mingo::e da Soldati}, 

Conte. Che figura è Codetta? al volto, a l'atta 

]Vìi raffèinbra un foldato, Oh fervìcore. (a) 
Àon io per obedirla, mio fignore. 
Il Conte Beccanofti Cornalunga, 
Per quello, che (i dice, è l'I Padre mio. 
i e al figlio vuol parlar, quello fon io. (b) 
Grazie, figiior, pei metta , 
Che legga il contenuto 
D e l prefentato foglio. 
(Che diavolo far i codefìo imbroglio.) 

„ A l Contin Cornalunga (c) 
„ L a Marchefa Sportella invia il prefente 
,, Per mezzo di un parente, 
„ Suo Congiunto di fangue , 
,, Facendogli fapère, 
„ Che vorrebbe 1 onor d'efler ammetta 
„ A tin fegreto colloquio ; 
„ Poiché viver 110n può , fe non ottiene 
„ Dal Contin Beccanotti, 
„ Amorofo contorto alle fue pene (d) 

Cofa mi dice ? (Oh vi vorria anche quella * 
Che fe non l'afcoltalTi, 
M i faceffe coftui faltar la tetta, ) 
M a , fignor . . . . (d) Nò, fi fermi in corteG.a. 

(Non 
(a) Mingone lo fai ut a, e moltra ài volergli par lare' 
Cb) Mingane gli àà un faglio. 
(c) Legge : 
(d) Mingone minaccia. 
(e} Come [opra. 



(Non ebbi in vita mia 
Una fi.mil paura. 
Io che fon per natura, 
Sia detto per mia gloria, un pò poltrone, 
Son bene imbarazzato ! ) 
Faccia, figuor Soldato , 
L a Parente venir , con condizione , 
Che non m'intimorifca, 
Mentre al fuo fiero afpetto 
Panni d'aver il terremoto in petto. 

Lifetta ve flit a da Dama mafcherata. 

Lietta. Son Regina, e fonoaimnte, 
M a d'un cor, che fia coflante, 
Non m'importa in verità. 

Cangia pur, che cangio anch'io, 
E vedremo, idolo mio, 
Chi più fpeiTo cangerà. Son &c. 

Conte. E quefta? E perchè viene mafchcrata? (a) 
A h ah, dunque non vuole 
Smafcherarfi, fe pria 
Non fò fajerle l'intenzione mia, 
Parli pur, che dirò il mio fentimento. 

Lifetta. Dunque a voi mi presento 
D 'a l ta profapia illuftre difcendente, 
Figlio di femidei, frattel di Eroi , 
Per dir ch'ardo per voi 
Del piufincero amor; che il voftro core 
In mercè del mio amore, 
Chiedendo à voi v ' offro la nobi'l mano, 

Efiben-
(a) A Mingane, 



Efibendovi ancora in fui moménto, 
Jn prefen?a di quello tefh'monio 
L a contesa Sportella in matrimonio. 

Conte. (Or fio frefco da ver ) prometto a lei » 
Che per onore avrei 
Di tal Dama poter efTtr marito; 
M a ad un altro partito 
Miconfigliaìl dover,l'inclinazione, (a) 
A h li fermi fignor con quel bairone. 

Lifetta. Come ? à Dama mia pari, 

Che la mano, ed ilcor v ' offre in tributo, 
Senza punto penfar date un rifiuto ? 

Conte. Dirò . . . . 
Lyettn. Quefto noi foffre 

L'antica nobiltà de' miei natali. 
Conte. Ma Signora Conteifa . . . . 
Lifettrt, A voi Cubino, 

Che da quel Sangue istefTb. 
Ond' io traili il natal, siete discefo, 
Il gtarlo vilipefo 
Di noflra nobiltà fia rifarcito 
Dal vofi.ro braccio ardito, e fe vi aggrada, 
Vendicate il rifiuto colla ifpada. (b) 

Conte. Colla fpada ! Eh fi fermi in cortefla. 
Cofa crede, ch'io fia 
Ne' duelli ammaeflrato ? 
Sempre ho dellderato 
Viver in buona pace , e fe mai vuole 
Di quel, che dice lei , foddisfazione 
Prenda pure un battone , 

B 3 Ch'o 
(a) Mingoize alza il balhne. 
(b) Magone vuoi metter man» alla fpada. 



Ch'io preparo la fchiena, e fuo Cugino 
Meni a dritto , e a roverfcio , 
Ne dubiti, che a quello io contradichi' 
M à mi falvi la pancia per i fichi. 

Lifetta. Nò : v i esimete invano 

Da una rifoluzion definiéiva, 
O che qui su l'iftante 
M i dovete la man dare, e l'anello, 
O pur con mio Cugino 
Senza contradizion far il duello. 
Ebben che rispondete ? 

Conte, M a voi mi confondete. 
(Dire vorrei di nò, ina mi fpavento,) 

Lifetta, Non tardate o Cugin dunque il cimento, (a) 

Conte. Piano per carità, fi fermi . . . Ah nò. 

Tufto queL, che lei vuole , efeguirò. 

Li/etta. Sarete fpofo mio ? 

Conte, Signora sì. 

Lifetta. V i piaccio ? 
Conte, Non lo fo, fe mafeherata 

Innanzi a me v i vedo, 

Lifetta. Se fiefe mio , concedo, 
Che podiate veder la fpofa in Volto. 
Porgetemi la man. 

Cinte. L a man vi porgo. 
Lifetta. E Lifetta ? 
Conte. Lifetta alla malora 

Vadali pur. 
Per 

(a) Mingone fi mette in guardia. 



ÌJJetta, Per ora. 
L a parola mi bafta, 
Compirein l'Imeneo folennemente. 
E però conveniente, che Tappiate 
Or con chi favellate, 
E che si veda 
Dal Contin Beccanotti, e Cornalunga 
I l volto peregrino 

D«lla Dama Sportella, e fuo Cugino, (a) 

Conte. ( Oh Diavol maledetto ! ) 

Li/etto. Ecco Signore, 

Per prova del fuo amore 
Quella Li fetta , che farebbe ftata 
Col tempo corbellata, 
Se aveffe avuto in capo la pazzia 
Di fecondare voftra Jignoria. 
Per un vile timore 
Ebbe ardir ad incognita perfona 
Elìbir ciecamente il coir, la mano, 
Mandando alla malora 
L a povera Lifetta, e perchè bramo 
Veder anzi gradito l'amor mio, 
Signor Contino , v i flramando anch'io. 

Conte, Cara Lifetta . . . 

difetta. Cara dite a colei, 

Che maltrattafte ? andate, 

N é mai più v i azzarda te 

vi 
(a) Si leva la mafebtra t I Minga» gli W 

Jiavi. 



Di parlarmi in tal guifa. Indegno ! io 
voglio, 

Giacche ho l'amante in pronto, 
Y endicarmi fui latto de l'affronto. 

iSì , voi fiete un \ago amante 
Nato apofta per amar, (a) 
Che figura, che iembiante 
Da doverli di {prezzar ? (b) 

Quel bel vifo il cor mi alletta! 
M a in amor non ci vuol fretta, 
Ci vuol tempo, e fedeltà, (c) 
Traditore, dal tuo core 
I l mio core imparerà, (d) 

Idol mio, sì s ì , v'intendo, 
E già m' accendo a' volili rai. Qe) 
Crudelaccio, lo vedrai, (f) 
Se il tuo cor lì pentirà. Sì voi &c. 

Mingone. (g) 
Conte, A h nò, ben mio, 

Perdono al fallo mio, fe difprezzato 
Ho quel, che m'ha piagato, 
Tuo gratiofo vifetto, 
Non fu già per difpetto. Io fon poltrone, 
E piutofto che farmi sbudellare 
Vorrei , te lo confetto , 

Tutto 
(a) a Mingone 
(b; al Conte. 
(c) a Mingone. 
(d) al Conte, 
(e) a Mingone, 
(!) al Conte, 
(g) Chiamando Mingone, 



Tutto il nobile feffo 
Senza alcuna riferva difprezzare. 
T 'amo, e fe non mi credi, al grave torto 
A tuoi pie mi vedrai cadérti morto. 

Lifetta, Se dicefte da ver. 
ionte, Tel giuro, o cara, 

Per la mia nobiltà. 
Lifetta, Polio fidarmi ? 
Conte. I l Conte Cornalunga, 

L e fu e propofìzion non getta in vano, 
Se lo vuoi, fui momento 
Per ficurrezza tua ti do la mano. 

Lijetta, Orsù , ballanti prove 
Ebbi del voftro amor. Caro Contino, 
Anch' io di vero affetto 
Arder fendami il petto 

Per voi , mio ben; ma volli 
Ef fer , pria di fpiegarmi, alile tirata, 
Per noa recarne poi da voi burlata, 
IVlingon, ti rendo grazie, e mi perdona, 
Se per effer Signora, 
Teco finsi fin' ora, 
E poiché per tuo mezzo 
I l Contin Cornalunga è mio Marito, 
T u farai tra' miei fervi 
Da me quel più difilato, e il favorito (a) 
Non vorrei, che coftui . . . . 

Conte, dubitare. 

Prometti d'efTer mia? 
Lifetta, 

(a) Mingane fartt minacciando. 



Lifittct. Sarai mio fpofo ? 
Conte. S i , tuo fpofo f a r ò , mio bel teforo. 
Lifetta. E d io folo per voi languifco, e moro. 
Conte. Dammi la mano, ò cara. 
Lijetta. Prendi la man , ben mio. 
Conte. ["Che bel contènto, oh Dio} 
Lifetta, [Che Fortunato amor ! 
Conte. Non efler meco avara. 
Lifetta. L o fa i , che tua fon'io. 
Conte. ["Dettiti perverfo , e rio 
Lifetta. ^Non ci tormenti i l cor. Dammi &e» 

Fine dell' intermezzo. 

V <PS> V 


